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Le decisioni delle tre centrali dopo una nuova, sofferta 
riunione del Comitato direttivo Cgil. Molti chiedono scelte II 
di lotta più impegnative anche a costo di rompere l'unità 
sindacale. Un polemico voto di astensione di Bruno Trentin 

Fìsco, sindacati di nuovo in piazza 
Ma nella Cgil riesplode la polemica: meglio lottare da soli? 
Gli scontrini 
erano piccoli 
ma le evasioni 
clamorose 

NOSTRO SERVIZIO 

• i ROMA. Al ministero delle 
Finanze non hanno avuto dub
bi dopo aver controllato le di
chiarazioni dei redditi: questi 
qui - si sono detti - non rila
sciano lo scontrino fiscale per
chè lavorano gratis e regalano 
anche la merce. Chi sono? Si 
tratta di quei commercianti 
che negli ultimi mesi hanno 
avuto il loro sprazzo di notorie
tà perche «pizzicati» dalle 
Fiamme gialle a vendere pata
tine e caramelle ai bambini 
senza rilasciare regolare scon
trino. 

Ferocissimi all'epoca i com
menti: invile di scovare gli 
evasori, lo stato preferisce mul
tare nonne e nipotini. E, inve
ce, scavando sotto la cenere, 
emerge un'inquietante realta: 
l'evasione si annida a tutti i li
velli, non è concentrata soltan
to in pochi, grandi casi. Basti 
pensare che per uno degli 
esercenti, la multa comminata 
dalla Guardia di finanza 
(300.000 lire) è stata superio
re a quanto lo stesso aveva pa
gato di tasse l'anno preceden
te: 293.000 di lrpet. Sono gli 
sconvolgenti risultati di un'in
dagine riservata delle Finanze 
di cui l'Agi è venuta in posses
so. Dimostrando che il vero 
strumento per stanare gli eva
sori più che nella minimum tax 
consiste negli accertamenti 
sulla condotta fiscale dei lavo
ratori autonomi. 

Le 293.000 lire di tasse r.on 
nascono per caso. Il proprieta
rio del supermercato di Bosa, 
in provincia di Nuoro, che nel
lo scorso mese di giugno ven
dette ad un bambino un pac
chetto di patatine fritte da t>00 
lire senza emettere scontrino, 
ha presentato nel '91 un f40 
da poco più di 2.9 milioni lor
di. In soldoni, 241 mila Un' al 
mese, pur incassando quasi un 
milione al giorno visto che il 
suo volume d'aflari annuo e 
stato superiore ai 355 milioni 
di lire. 

Cambiamo regione. Monte-
rosso a Mare (le Cinque Ter
re) in provincia di La Spezia. 
Maggio '92: una signor», con
suma una pasta all'interno del 
bar del figlio; le Fiamme gialle 
li multano entrambi per man
canza di scontrino fiscale. Ma 
poi emerge un imponibile Ir-
pcf di soli 11,4 milioni lordi 
(950mila lire al mese) pur in 
presenza di un volume d'a lan 
di oltre 110 milioni di lire. 

Cosi a Pontremoli (Massa 
Carrara). Qui la moglie del ti
tolare di un panificio regala 3 
filoncini di pane. Polemica sui 
giornali, Guardia di finanza di
sorientata. Passata la buriana 
si controlla la dichiarazione 
dei redditi: a maggio '91 il pa
nificatore toscano ha pre.sen-
tato un imponibile Irpef di 4.6 
milioni rispetto ad un volume 
d'affari di 84 milioni di lire In
somma, lavora gratis. 

Ma c'è anche di peggio 
Marzo '92, Canicattini Bagni 
(Siracusa): manca lo scontri
no fiscale per un panino im
bottito di 2.400 lire acquistato 
nel negozio di alimentari della 
suocera. La quale ha dichiara
lo un volume di affari di 402 
milioni nel 1990, ma le spese 
sono state talmente forti che il 
suo imponibile Irpef si e asciu
gato ad appena 7,8 milioni lor
di. 

Aprile '92. Tempio Pausinia 
(Sassari). Il titolare di un bar 
nstorante regala un dolci jme 
al nipote. Multa della Finanza, 
polemiche sulla stampa. Con
trollo della dichiarazione dei 
redditi: a maggio '91 presenta
to un imponibile Irpef di poco 
superiore ai 23 milioni lordi. 
Eppure, il giro d'affari sfiora i 
151 milioni di lire. 

Maggio '92. Canale D'Agor-
do (Belluno). Anziana signora 
compra pacchetto di caramel
le a nipotini senza ncevcre 
scontnno (valore della merce 
2.000 lire). Il titolare del b.ir ha 
dichiarato un volume d'affari 
di oltre 118 milioni, ma ha spe
so molto per acquistare la mer
ce che, forse, sarà rimasta in
venduta Risultato: il suo impo
nibile Irpef 0 sceso a 17,li mi
lioni lordi. In queste condi/.ioni 
meglio cambiare lavoro. 

Una iniziativa nazionale sul fisco. È la decisione 
principale, suggerita dalla Cgil, assunta dal vertice 
dei tre sindacati. Il confronto col governo rimane 
aperto. Ma nella Cgil è nuova polemica. Numerosi 
contrari di Essere Sindacato, ma anche numerosi 
astenuti della maggioranza non soddisfatti del vin
colo unitario difeso da Trentin (astenuto a sua volta 
per sollecitare un chiarimento). 

BRUNO UGOLINI 

• 1 ROMA Un'iniziativa nazio
nale sul fisco a Roma (forse 
sabato 31 ottobre) o forse 
molte iniziative insieme. È la 
decisione più rilevante, sugge
rita dalla Cgil e assunta ieri se
ra dal vertice Cgil, Cisl e UH, 
dopo una ennesima travaglia
ta discussione in casa Cgil. Mo
dalità e contenuti saranno illu
strati in una conferenza stam
pa martedi 27. Altre decisioni 
unitane riguardano una cam
pagna di informazione e di
scussione tra dirigenti sindaca
li e delegati. Essa riguarderà 
sia i risultati ottenuti nel con
fronto col governo sia quelli 
non ottenuti. E, comunque, la 
vertenza governo non è chiu
sa. E stato chiesto, infatti, un 
incontro urgente su fisco, oc
cupazione, politica industriale 
e contrattuale (anche con la 
Confindustria). Un ulteriore 
appuntamento, una riunione 
straordinaria dei consigli gene
rali delle tre centrali, a metà 

novembre, valuterà l'insieme 
delle questioni aperte e le scel
te per coordinare le iniziative 
di lotta. Un compromesso evi
dente, in questo pacchetto, tra 
chi voleva un sindacato zitto e 
muto e chi proponeva (come 
la Cgil) un programma coordi
nato di scioperi. 

Ma questo pacchetto varato 
dalla difficile riunione delle se
greterie Cgil, Cisl e Uil, in tarda 
serata, servirà a gettare acqua 
sul fuoco che sembra tornare a 
divampare in casa Cgil? Que
sto era il quesito che ha ac
compagnato la tormentata 
giornata di ieri, aperta da una 
contrastata riunione del comi
tato direttivo della principale 
Confederazione italiana. Bru
no Trentin nella relazione in
troduttiva aveva chiesto un 
«mandato» per proseguire 11 
dialogo con Cisl e Uil. E aveva 
cosi proposto un bilancio dei 
risultati ottenuti nel confronto 
con il governo e di quelli non 
ottenuti, accompagnato da 

una propopsta di rilancio di 
una vertenza considerata «non 
chiusa». Una impostazione 
che però ribadiva un vincolo: 
quello dell'unità. Un vincolo 
stabilito dall'ultimo congresso 
della Cgil e che aveva fatto da 
sfondo anche alla contestata 
firma dell'accordo del 31 lu
glio sul costo del lavoro. Ma 
l'unità mantenuta allora, ripe
teva Trentin, ha permesso di 
dar fiato alla più grande stagio
ne di lotte degli ultimi venti an
ni. 

Un ragionamento, questo 
sul vincolo unitario che perù 
non convinceva certo tutti. La 
riunione del comitato direttivo 
della Cgil veniva conclusa, in
fatti (mentre da Torino veniva 
la notizia di uno sciopero dei 
metalmeccanici proclamato 
dalla sola Fiom piemontese), 
con l'approvazione di quei 
«mandato» chiesto da Trentin, 
ma con 100 voti a favore, 23 
contrari e 25 astenuti. Tra i 
contrari i seguaci di Fausto 
Bertinotti membri dell'area di 
«Essere Sindacato». Costoro, in 
una dichiarazione, parlavano 
di «conclusione disastrosa». La 
Cgil veniva accusata di inter
rompere «un grande scontro» 
«proprio quando il governo, 
addirittura con il ricorso al vo
to di fiducia, chiude la partita 
su provvedimenti come quelli 
sulla sanità e sulle pensioni 
contro cui è esplosa la conte
stazione di massa». 

Ma più impressionante del 
voto contrario di Bertinotti e 

compagni appariva il voto di 
altri 25 componenti dello stes
so Comitato direttivo. E tra 
questi 25, con motivazioni di
verse, l'autorevole voto di 
astensione dello stesso Bruno 
Trentin. E questa notizia apriva 
la strada ad una ridda di com
menti ed ipotesi. Ma cerchia
mo di capire meglio. Gli aste
nuti (ma non Trentin) aveva
no dichiarato la loro insoddi
sfazione per il documento fi
nale. Tra loro c'erano dirigenti 
di Camere del lavoro come 
quella di Milano (Ghezzi), Bo
logna (Campagnoli), Rinaldi-
ni (Reggio Emilia) e dirigenti 
di categorie come Brutti (tra
sporti) e pubblico impiego 
(Ncrozzi). Un segretario con
federale come Paolo Lucchesi, 
un «regionale» come Casadio. 
Ghezzi, a nome di Campagnoli 
e Rinaldini, spiegava che 
avrebbe voluto maggior chia
rezza sulla piattaforma sinda
cale, accompagnata da inizia
tive di lotta «credibili, visibili, 
comprensibili». Gli stessi tre di
rigenti sindacali avevano pen
sato in un primo tempo di pre
sentare (insieme al bresciano 
Pedo) un documento alterna
tivo. Queste astensioni mette
vano in luce, comunque, una 
serie di nodi irrisolti nella vita 
intema della Confederazione. 
Un dissenso, a quanto pare di 
capire, su quel «vincolo unita
rio» posto da Trentin. Quasi un 
dire: meglio fare da soli, se gli 
altri non ci stanno; meglio or

ganizzare scioperi e manifesta-
zionicome sola Cgil. 

E l'astensione di Trentin da 
che cosa era motivata? Il segre
tario della Cgil era d'accordo 
con il documento finale (ela
borato da Grandi ed Epifani), 
ma aveva denunciato, nella 
sua dichiarazione conclusiva, 
il riemergere, nel dibattito di 
queste settimane, di problemi 
che non hanno trovato solu
zione. Il riferimento era a quel 
•male oscuro» denunciato dal
lo stesso Trentin all'inizio di 
settembre, dopo le sue dimis
sioni di fine luglio e la firma di 
quell'accordo. Un «male oscu
ro» rappresentato dalle divisio
ni inteme, dalle logiche partiti
che spesso prevalenti sulle lo
giche sindacali. Un accenno, 
con tutta probabilità, ai com
portamenti di «sinistra» e di 
«destra» che ogni giorno ri

schiano di far appanre la Cgil 
come un sindacato allo sban
do, incapace di decidere. Un 
modo per chiamare in causa, 
ancora una volta Fausto Berti
notti, e la sua corrente di «Esse
re Sindacato»? Oppure lo stes
so segretario aggiunto Ottavia
no Del Turco ieri assente al vo
to finale per una indisposizio
ne? Oppure la polemica inve
stiva anche quella grossa fetta 
della Cgil postasi su posizioni 
di «astensione»? Il gesto di 
Trentin veniva interpretato, co
munque, come un estremo 
tentativo di far chiarezza. Una 
premessa a quella assemblea 
dei delegati Cgil che si svolgerà 
dal 3 al 5 novembre a Monte
catini. Sarà davvero un Con
gresso. E oggi Trentin parla a 
Firenze, toma sul luogo dei 
«bulloni» violenti. 

Ciampi prudente sul saggio di sconto: «Aspettiamo ancora» 

Tassi di mercato sotto il 14% 
Amato alTOcse: per favore aiutaci 

24mila miliardi al Sud 
Il Pds: è solo «sudismo» 
per il Mezzogiorno serve 
un nuovo meridionalismo 

PIERO DI SIENA 

I H ROMA. «Sono venuti prima 
i Cinno Pomicino, i Mannino e 
i Misasi e poi è venuto Bossi. Le 
Leghe sono perciò la conse
guenza non la causa di una ca
duta di solidarietà tra nord e 
sud che va tutta ascritta al mo
do in cui le forze dominanti 
hanno affrontato i problemi 
del mezzogiorno». Sono que
ste le parole di Isaia Sales, il 
nuovo responsabile per il mez
zogiorno del Pds, che meglio 
esprimono lo spirito con cui il 
Partito democratico della sini
stra si prepara ad affrontare in 
Parlamento la conversione in 
legge del decreto che rifinan
zia per ben 24 mila miliardi 
l'intervento straordinario per le 
aree mcndionati del paese. La 
decisione del governo appare 
tanto più clamorosa se la si raf
fronta ai 93 mila miliardi della 
manovra, dei quali quindi una 
quota non indifferente andreb
be a nfinanziare la legge (54, Il 
Pds mostra di non avere alcun 
tentennamento. È Umberto 
Ranieri, vicepresidente del 
gruppo del Senato, ad affer
mare che «nei tratti costitutivi 
della fisionomia del Pds, come 
del resto del Pei di cui siamo 
gli eredi, c'è la lotta all'inter
vento straordinario e l'impe
gno per il suo superamento». E 
riferendosi sempre al decreto 
di rifinanziamento reiterato 
per la terza volta, Sales afferma 
che quanti come il Pds inten
dono «combattere i sentimenti 
leghisti, non possono non rite
nere che il sudismo tradiziona
le (la difesa del sud cosi co
m'è, la chiamata a raccolta di 
tutti i meridionali contro il 
nord "egoista") è più antimeri
dionalista del leghismo setten
trionale». 

Naturalmente questo non si
gnifica alcuna sottovalutazio
ne della gravità dei problemi 
del mezzogiorno, ma la volon
tà di intervenire su di essi in 
maniera finalmente efficace. 
Di fronte al milione e 200 mila 
cittadini che hanno firmato il 
referendum per riservare l'in
tervento straordinario alle sole 

attività produttive e industriali, 
il decreto del governo 6 un ve
ro e proprio schiaffo. «E noi -
dice Sales - vogliamo oggi che 
in sede di conversione si affer
mi esattamente quella posizio
ne». Perciò il Pds si impegnerà 
per modificare profondamen
te il testo del decreto, perchè le 
risorse siano concentrate solo 
sulle attività produttive, i cosi-
detti «progetti strategici» e le in
frastrutture da completare sia
no spostati sulle spese ordina
rie dei ministeri competenti, 
siano liquidati tutti gli enti del
l'intervento straordinario, i 
suoi benefici siano concentrati 
nelle aree realmente arretrate, 
si recuperino circa 10 mila mi
liardi revocando opere finan
ziate e mai partite. 

Per Pino Soriero, del gruppo 
del Pds in commissione Bilan
cio della Camera, questo de
creto del governo è solo uno 
«specchietto per le allodole», e 
chi parla di un tiume di soldi 
che continua ad andare al sud 
dimentica che è sempre lo 
stesso decreto, e quindi gli 
stessi soldi, che vengono npro-
posti per la quinta volta. «Biso
gna anche ncordare - dice So
riero - che su G3 mila miliardi 
di spese in conto capitale per 
ben 60 mila non è stata rispet
tata la quota del 4056 al mezzo
giorno prevista per legge». Il 
passaggio air'ordinario", 
quindi, renderebbe evidente 
che al sud non vanno nemme
no le risorse che gli spettano, 

Al quesito se la posizione 
del Pds non rischi di essere im
popolare al sud, Davide Visani 
risponde dicendo che «non si 
possono combattere le Leghe 
né con gli anatemi né con le 
furbizie tattiche. Noi vogliamo 
affermare una nuov e moder
na concezione dell'unità na
zionale. Sulla reiterazione del 
decreto che rifinanzia l'inter
vento straordinario il nostro 
dissenso è radicale e netto. Es
so è parte di una manovra che 
penalizzerà soprattutto, a co
minciare dai pensionali, la 
parte più debole del sud». 

Tassi di mercato sotto il 14%, lira stabile. Bankitalia 
allenta la corda, ma il prezzo ufficiale del denaro 
ancora non cambia. In luglio debito pubblico a 
1.545.172 miliardi. Nei primi otto mesi, prima della 
batosta monetaria di settembre, bruciati quasi 30mi-
la miliardi. Amato chiede aiuto all'Ocse e l'Ocse ap
prova la sua politica. 1993 di stagnazione, il prodot
to lordo crescerà dell' 1 %. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• • ROMA t.c banche centrali 
del nord Europa hanno risica
to il tasso di sconto (Belgio, 
Olanda, Austria e Svezia), in 
Gran Bretagna John Major per 
non essere travolto dalla prote
sta dei minatori e della fronda 
tory ha annunciato che la poli
tica economica subirà una 
svolta se non di 180 almeno di 
90 gradi verso un misurato in
tervento statale a sostegno del
la produzione. L'Italia aspetta. 
Amato si trova ancora a metà 
strada e i mercati restano sen
sibilissimi al minimo scarto co
me è successo l'altro giorno 
nelle ore delle giravolte del go
verno sulla tassazione dei lavo
ratori autonomi e nella massi

ma confusione la lira è crolla
ta. È vero che in Italia l'inflazio
ne ha uno zoccolo duro pro
dotto dall'enorme debito pub
blico (a luglio, calcola 
Bankitalia, ha raggiunto 
1.545.172 miliardi, I5mila più 
di giugno) e dallo sfascio dei 
servizi, ma è anche vero il fatto 
che l'inflazione nelle grandi 
città è sotto controllo e ciò ac
compagna il calo della produ
zione e degli occupati oltreché 
una disciplina salariale gene
ralizzata. 

Mentre le banche stanno ri-
ducendo lentamente ì loro 
prezzi del denaro alla clientela 
(troppo lentamente, dicono il 
ministro delle Finanze Reviglio 

e la Confindustria), Bankitalia 
prosegue a manovrare sul 
mercato portando i tassi sotto 
il 14% con l'operazione pronti 
contro termine di ieri (per la 
prima volta dopo quattro me
si) , una soglia che molti giudi
cano anticipatrice di una ma
novra sul tasso di sconto. La li
ra non reagisce male: ha chiu
so a quota 875,37 sul marco 
(contro 879,81) e 1323,39 sul 
dollaro (1330.27). Ciampi pe
rò aspetta che la finanziaria 
(con le leggi delega) abbia 
imboccata la sua strada e spe
ra pure in una mossa tedesca 
chiaramente distensiva. E in
fatti dice: «Aspettiamo domani 
(oggi - ndr) e vediamo». Ama
to ripete che il rientro nello 
Smc «non necessariamente 
può coincidere con l'approva
zione finale della finanziaria», 
cioè può essere decisa dopo il 
voto di una Camera. Ma ci so
no altre variabili, a cominciare 
dal rapporto marco-dollaro. A 
Roma c'è fretta di rientrare nel
lo Sme, Londra sta decidendo 
l'esatto contrario. Bankitalia 
marcia con i piedi di piombo. 
Le riserve sono poche. Nei pri
mi otto mesi dell'anno sono 
stati bruciati quasi 30mila mi

liardi di lire prevalentemente 
in operazioni sui mercati esteri 
e in operazioni di rifinanzia-
mento. È stata distrutta «base» 
monetaria. Tanto per dare 
un'idea, il 1991 si era chiuso 
con la creazione netta di base 
monetaria per 11121 miliardi. 
Il mese più pesante è stato lu
glio (all'inizio della grande cri
si della lira) quando sono stati 
bruciati 10530 miliardi. 

Nel tentativo di creare uno 
sbarramento sulle mosse del 
governo. Amato raschia in (on
do al barile. Che Roma abbia 
premuto direttamente la dire
zione dell'Ocse di Parigi lo ha 
ammesso esplicitamente dal 
presidente della commissione 
di revisione economica Philip
pe Huet: «11 piano di austerità 
del governo Amato rappresen
ta una vera rottura con il pas
sato». Va, in sostanza, nella di
rezione giusta e ridarà credibi
lità all'esecutivo italiano. Sem
brano parole messe in fila a 
Roma piuttosto che a Parigi. E 
infatti, ha confermato l'alto 
funzionario Ocse, la decisione 
di anticipare il rapporto sull'I
talia, che verrà pubblicato a di
cembre, è stata presa proprio 
in risposta ad un invito del go-

II segretario ' 
generale della Cgll 
Bruno Trentin 

verno italiano. Se Amato va 
nella direzione giusta il futuro 
non è cosi roseo. «Le misure 
decise saranno insufficienti, 
ora c'è bisogno di una strate
gia a medio termine e di rifor
me strutturali in alcuni settori 
dell'economia». Il gergo del
l'Ocse preferisce l'oscurità alle 
parole chiare e si capisce il 
motivo: anche l'organizzazio
ne di Parigi ha continuato osti
natamente a sbagliare non so
lo prcvisoni ma anche racco
mandazioni centrando tutta 
l'attenzione sul rischio di cre
scita dell'inflazione piuttosto 
che sui guasi della recessione. 

La crescita prevista nel 1993 
è dell'I* rispetto al 2,1% previ
sto a giugno. Nel 1992 il pro
dotto interno lordo crescerà 
dell' 1,25% contro la preceden
te previsione di 1,5%. È uno 
scenario da stagnazione, di ca
lo dell'occupazione. L'inflazio
ne nel 1993 dovrebbe mante
nersi alta rispetto alle previsio
ni, al 5,5%: la svalutazione del
la lira comporterà un rialzo dei 
prezzi. A metà de! prossimo 
anno dovrebbe calare in con
seguenza della crescita econo
mica rallentata e della rigida 
disciplina salariale. 

Contro la minimum tax la Democrazia cristiana rende noto un documento «riservato» 

E adesso la De teme la rivolta 
RITANNA ARMENI 

M ROMA. Ora la De fa la 
guerra sulla minimum tax an
che a colpi di «studi riservati». E 
attacca il governo, di cui fa 
parte, con lunghi documenti 
economici. Ieri i deputati del 
gruppo hanno reso nota una 
scheda «riservata» elaborata da 
un gruppo di esperti (fra cui 
l'ex presidente della Banca 
delle telecomunicazione e 
consulente economico di Art-
dreotti Luigi Cappugi) in cui si 
lancia un preoccupato allar
me- la iniquità del sistema fi
scale può essere una minac
cia, essa si può esprimere con 
la rivolta e può danneggiare la 
stessa «coesione organizzativa 
della società». Per questo si 
suggerisce di non andare «ad 
un ulteriore aumento della 
pressione fiscale». 

Il messaggio è chiaro. Nello 
stato di «sofferenza» in cui si 
trova il gruppo democristiano 

di fronte a tutta la manovra 
Amato, ma in particolare di 
fronte alla minimum tax la De, 
ingoia il provvedimento, ma ri
badisce che non è d'accordo. 
E lo rende noto attraverso un 
documento di esperti. 

Lo studio è lungo e detta
gliato. Si intitola diplomatica
mente « Alcune considerazioni 
sulla pressione fiscale». Ricor
da che negli «ultimi 30 anni la 
pressione tributaria è passata 
dal 25% ad oltre il 39,5 supe
rando la inedia europea. Fa 
notare, senza nominare le Le
ghe, che il pericolo di rivolta 
viene soprattutto dal nord. At
tacca le tasse locali ohe «seb
bene non garantiscano un 
congruo gettito, si traducono 
in un costo elevato per l'ammi
nistrazione e per i cittadini». E 
infine lamenta il continuo ri
corso ad anticipi ed acconti 
che, oltre che violare la capa
cità contributiva, porta alla for

mazione di crediti di imposta 
che quando sono rimborsati, 
hanno perduto parte del loro 
valore. Insomma per il gruppo 
di esperti e per I deputati De 
nulla del sistema fiscale va be
ne, tutto deve essere corretto. 
O, almeno, pesantemente rivi
sto, Tanto più che «l'aumento 
della pressione fiscale - con
clude il documento - inaspri
sce i tentativi di evasione, elu-
sione e traslazione». 

Il messaggio è chiaro. Il de
stinatario è il presidente del 
consiglio dal quale, evidente
mente la De cerca di prendere 
le maggiori distanze possibili e 
non solo sulla minimum tax 
(che appare l'ultimo boccone 
amaro da ingoiare) bensì sul
l'intera manovra del governo. 
Lo conferma il presidente del
la Commissione bilancio Ser
gio Coloni con parole pruden
ti, ma non per questo meno 
pesanti. Conosce il documen
to degli «esperti». Parla di 
«preoccupazione» del gruppo 

De. Preoccupazione per tutto a 
cominciare da una questione 
che pochi nominano: l'attacco 
all'occupazione. «Nel 93 - af
ferma - dovremo fare altre cor
rezioni e dovremo porci il pro
blema della politica industriale 
e della disoccupazione che fi
nora è stato completamente 
ignorato». La minimum tax7 

«Una benedizione per Bossi, 
ma non abbiamo per il mo
mento alternative. I*a De pa
gherà dei prezzi anche eletto
rali, ma noi speriamo che di
cendo al paese la verità vinca il 
senso di solidarietà», e poi -
conclude - la minimum tax è 
una misura temporanea, dob
biamo puntare ad una riforma 
dell'amministrazione finanzia
ria che consenta imposte me
no estemporanee». Ma la De 
intende fare qualcosa ancora 
per difendere gli autonomi? 
No, il punto per il presidente 
democristiano della Commis
sione bilancio, non è più quel
lo. «Non ci sono le condizioni 

per lare questa battaglia. •- di
ce - l.a manovra è dura, ma la 
deve fare questo governo. Che 
subito dopo cadrà, si esaunrà. 
Allora potremo ricominciare a 
discutere». 

Ma nella De si alza anche la 
voce dei lavoratori dipendenti, 
ulteriore contraddizione, nella 
già complicata discussione in
terna. Franco Marini, ex segre
tario generale della Cisl ed ex 
ministro drl lavoro è «d'accor
do con la minimum tax». «Non 
capisco la protesta degli auto
nomi - dice - nel momento in 
cui i lavoratori dipendenti so
no stati già duramente colpiti». 

La posizione di Marmi 6 
convinta, non teme neppure il 
possibile rafforzamento delle 
leghe. «Chi se ne frega - ri 
sponde - è vero possono pren
dere dei voli alla De, e la 
preoccupazione per il consen
so certo è un fatto nobile, ma 
non deve portare a posizione 
ingiuste». 

Informazione Pubblicitaria 

NIZZA 
L'Irresistìbile piacere del bello in cinque voci 

L'esordio: Arrivati a Nizza, si può Inaugurare il soggiorno passeggiando senza fretta nella città 
vecchia. Tra stradine e scalinate, dalle pendici del Castello, tra la piazza Garibaldi e il corso 
Saleya, tra gialli rossi e ocra, profumi speziati e II barocco disseminato un po' ovunque. Strada 
facendo, è obbligatoria una sosta all'originale farmacia del XVII s., nel genovese Palazzo Lasca-
ris. La passeggiata può trovare un degno traguardo nel panorama Indimenticabile cho si gode 
dalle rovine del torrione più alto del centralissimo Castello: un primo plano sul tetti della città vec
chia e la vista mozzafiato della Baia degli Angeli. 

Fame: Se strada facendo ne avvertite I morsi, potete correre prontamente al riparo, con un 
sostanzioso spuntino a base di socca, una pizza a base di pasta di ceci e con I saporitissimi 
bignè, ripioni di melanzane zucchine e sardine: alla Taverna di Vleux Nice, In Piazza Garibaldi. 
Nella bottega degli Alzlarl 114 rue Saint Francois de Paul) ci si va per fare provviste di locali spe
cialità, quali olive, le tapenade (o caviale nizzardo, a base di olio, erbe di Provenza e capperi) e la 
roullle, salsa con cui condire il pesce a base di maionese, crema di riccio di mare e zafferano. Ai 
clienti più curiosi è riservato il privilegio di visitare l'antico frantolo, dove si lavorano I preziosi olii 
della casa. Per I golosi infine, c'è la pasticceria Auar (7 rue Saint Francois de Paulo) che vanta 
una tradizione coltivata da l>en cinque generazioni. Tra le tante ghiottonerie offerte, tra gli intarsi e 
gli stucchi di questo prezioso tempio della gola, spicca la frutta candita: ò il risultato di quasi due 
mesi di elaborata preparazione e viene confezionata In graziosi cestini multicolori. Fuori Nizza, a 
Eze, a La Chévre d'Or, si può infine deliziare il palato, con una cucina particolarmente raffinata, e 
gli occhi con la splendida vista che ta da degno stondo al tutto. 

Acquieti: Ferri del mestiere o quasi... Per gli amanti dell'arto del ferro battuto, un Indirizzo ghiotto 
è la bottega di le ter rouge (8 rue de la Boucherie) che propone tutte (o quasi) le variazioni possi
bili sul tema. Non è una promessa da marinalo quella de la Fllle du Pirata (7 Promenado des 
antiqualres) cho vanta davvero un incredibile ventaglio di curiosità d'epoca, tutte legate alla storia 
del mare. Vale la pena di provare. Le chicche artigianali tra Nizza e dintorni non sono rare. Per 
cominciare si puu scegliere, per esemplo, tra le terracotte smaltate di Falence de Blot e i vario
pinti scialli cuciti a mano di La Coqueto (8 rue Saint Francois de Paul). Nel dintorni di Nizza, a 
Salnt-Paule-de-Vence, da Lea Ollvadea ci si può sbizzarrire tra Innumerevoli tessuti provenzali. 
Tutti egualmente deliziosi. Se poi si capita di lunedi, Nizza riserva un appuntamento che raduna 
regolarmente I collezionisti ma è altrettanto godibile anche per i profani: l'Invasione dot corso 
Saleya, solitamente riservato al mercato del fiori, da parte della schiera di bancarelle ambulanti 
che espongono di modernariato e antiquariato. Tra vecchi dischi, chicche per bibliofili, e pezzi art 
déco. Forse si trova la grande occasione; sicuramente ci si diverte a curiosare. Per l'antiquariato 
più <serio>, nella Promenade des Antiquaires. all'inizio della celeberrima Promenade des Anglals. 
si trova tutta una serie di negozi e gallerie, alcune estremamente raffinate, che non di rado sor
prendono per la bellezza degli oggetti esposti. Tra II porto e II castello, si trova II Vlllage Ségurane, 
una galleria che ricorda un cortile provenzale, conosciuta come uno dei contri di antiquariato più 
Importanti della Francia mendionale. 

Fiori e Profumi: Sono probabilmente le più conosciute glorie della Provenza che, non a caso, ha 
Ispirato la creazione di profumi mitici, come il n. 5 di Chanel. Una tale tradizione non poteva che 
essere degnamente celebrata anche a Nizza. A cominciare dal notissimo mercato dei fiori del 
corso Saleya, fino alle sofisticate composizioni di fioristi come Rebuffe, la ricchezza e la varietà 
dei fiori è davvero sorprendente. I profumi, quelli di Grasse, Il trovate a La Maison de la Lavande 
di monslour Pollpot che si vanta di essere ormai il solo a rifornirsi direttamente dai produttori, per 
confezionare le sue Innumerevoli e profumatissime essenze. Oa l'Escale en Provence, ottro alle 
essenze, si trovano creme e saponi, nonché olii e estratti per II bagno. Tutti profumatissimi e con
fezionati in irresistibili bottigliette. Altrettanto deliziosi, sono i bouquet di fiori secchi e il pot-pourri. 

Dintorni: Quelli di Nizza sono ricchi di tappe che meritano almeno una sosta. Per esempio i tanti 
borghi medievali a picco sul mare (St. Paul, Eze, Tourrette-sur Loup, ecc) Dagli aromi di arancio 
a quelli di gelsomino, per i profumi Nizza e dintorni vantano una tradizione probabilmente senza 
eguali, non a caso tanti grandi classici, come il numero 5 di Chanel, sono nati qui. Il paradiso delle 
essenze per antonomasia, Grasse, non poteva ospitare un <Museo dei profumo, dove tra l'altro 
si può ammirare II cofanetto da toilette di Maria Antonietta, cosi prezioso - si dice - da costarle il 
tatalc riconoscimento a Varennes Dal fiori ai giardini il castello di Gourdon, oltre ad ospitare una 
notevole collezione di quadri naif dal 1925 ad oggi, vanta gli splendidi giardini disegnati da La 
Notre. Da non perdere. L'antica Salnt-Paule-de-Vence, città fortificata medievale, prima di essere 
teatro del coup de foudre tra Simone Signore! e Yves Montand, è stata un vero e propno luogo di 
culto per innumerevoli artisti da Monet a Braque, da Chagall a Matisse. Molti dei loro capolavori si 
trovano negli spazi suggestivi della <Fondatlon Maeght>, sulla collina di La Gardetle uno dei più 
noti musei d'arte contemporanea In Francia. Per un finale alla grande, godetevi le selvagge Gor-
gea du Loup, non lontano da Vence. Sono Indimenticabili 
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